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La Legge è Terrore fatto parole. (D. Cooper( 


Il recente Decreto varato dal governo in materia di terrorismo e destinato a trasformarsi 
definitivamente in legge dello Stato coglie con tutta evidenza l’occasione delle contin- 
genze internazionali per riattivare ed aggiornare la legislazione emergenziale dei cosid- 
detti “anni di piombo”, sia accrescendo i poteri delle varie polizie e dei carabinieri che 
seppellendo gli ultimi residui di garanzie civili formalmente sancite dalla democrazia. 


Continua a pag. 8 


Non in mio nome 


Il mio nome é mai più. Questo era il titolo di.una canzone “di sinistra” contro la 


guerra. Quella precedente. Ora la guerra é tornata d’attualità, una tremenda attualità. Ed 
il movimento contro la guerra é tornato in piazza per dire “non nel mio nome”. 

Può sembrare banale ma é un’affermazione carica di significato. È diserzione dal 
coro patriottardo e statolatra. È una diserzione che é stata, finalmente!, evocata nella 
piazza romana popolata di oltre 100.000 persone. 

La portata politica della manifestazione di sabato 10 novembre che si é svolta a Roma 
potrebbe essere condensata in queste poche righe. Ma il significato positivo di que- 
st'evento non si ferma qui. 


Continua a pag. 5 


L’abbandono di Kabul da 
parte dei Talebani davanti 
alle avanzanti truppe del- 
l'Alleanza del Nord appare 
a tutti gli effetti un’astuta ri- 
tirata strategica ed infatti 
l’amministrazione america- 
na ha fatto di tutto per ri- 
tardare la “liberazione” di 
Kabul, dichiarando emble- 
maticamente che il suo ob- 
biettivo non era tanto Osa- 
ma bin Laden, ma un Afga- 
nistan libero, stabile e de- 
mocratico. 

La conquista di Kabul in- 
fatti sul piano militare non 
significa niente, come impa- 
rò- a sue- spese- l-esercito 
d’occupazione sovietico 
che per dieci anni non riu- 
scì a debellare la guerriglia 
sulle montagne, mentre in- 
vece la “vittoria” dell’ Alle- 
anza del Nord apre un peri- 
odo di conflitti per il potere 
tra le tre diverse etnie che 
ne fanno parte e costringe 
il governo pakistano - se 
vuole sopravvivere - ad in- 
tervenire militarmente con- 


tro i vincitori e a fianco dei 


Talebani. 

Fin dall’inizio è apparso 
evidente che la posta della 
guerra in Afganistan era 
molto più che la ritorsione 
contro il terrorismo, ma un 
conflitto oggettivamente di 
natura imperialista. In gio- 
co, come sappiamo, ci sono 
gli oleodotti e 1 gasdotti al 
punto che come è stato evi- 
denziato da più parti a Ka- 
bul è iniziata una partita 
destinata ad incidere sugli 


ova 
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In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


equilibri politici che regole- 
ranno gli scenari energetici 
mondiali. 

Notoriamente l’Afgani- 
stan è un decisivo incrocio 
geostrategico di interessi 
petroliferi degli Stati Uniti, 
soprattutto adesso che que- 
sti temono una loro dipen- 
denza energetica dal Golfo 
Persico. Loro nuovi possi- 
bili alleati sembravano es- 
sere la Russia e l’Iran ed in 
questo senso è vero che la 
guerra in Afganistan ha 
abrogato la politica energe- 
tica di Clinton intenzionato 
ad escludere Russia ed Iran 
dagli scenari strategici rela- 
tivi a petrolio e gas naturali 
nell’ Asia centrale. Invece il 
governo di Putin ha acqui- 
sito una nuova centralità e 
sembra intenzionato a sfrut- 
tarla sino in fondo, anche 
giocando sporco. Da un lato 
infatti ha fornito il sostegno 
politico all’intervento mili- 
tare USA, fornendo basi e 
informazioni sul teatro 
d’operazioni, ma anche ga- 
rantendo eventuali forniture 


di greggio russo in caso di 


crisi regionale; dall’altra ha 
appoggiato con rilevanti 
forniture militari 1’ Alleanza 
del Nord allo scopo di far 
perdere il controllo della si- 
tuazione agli Stati Uniti. 
In questo quadro un nuo- 
vo ruolo potrebbe assumer- 
lo quindi l’Iran, certo inte- 
ressato a gestire i corridoi 
energetici che insistono sul 
Mar Caspio, ma anche la 
Libia, dove potrebbero ri- 


prendere il business le lob- 
by petrolifere texane legate 
alla famiglia Bush; e tutto 
questo diventerebbe persino 
una scelta obbligata nel 
caso che, in conseguenza 
della guerra in corso, in 
Arabia Saudita prendesse il 
potere un regime anti-ame- 
ricano. 

L’imprevista caduta di 
Kabul rappresenta quindi 
una prima sconfitta per il 
governo e gli interessi USA, 
dato che è avvenuta prima 
che fossero stati raggiunti 
degli accordi sul dopoguer- 
ra con la Russia, ossia sul 
ruolo di questa nella co- 
struenda mappa energetica 
della regione all’interno di 
una nuova spartizione del 
mondo tra Russia e Stati 
Uniti. 

Di fronte a questa “vitto- 
ria di Pirro” gli USA ades- 
so si trovano in evidente dif- 
ficoltà e di fronte all’impos- 
sibilità di stabilire preven- 
tivamente con la Russia un 
accordo per tutelare i “cor- 
ridoi” che dovranno porta- 
re attraverso l’ Afganistan il 
petrolio dell’ Uzbekistan e il 
gas del Turkmenistan, di 
certo stanno mettendo nel 
conto una lunga e difficile 
occupazione militare del- 
l’Afganistan con il pretesto 
di combattere i terroristi, 
fornire aiuti umanitari e por- 
tare democrazia... proprio 
come in Vietnam. 
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Palermo: assemblea 
contro la guerra 


Giornata contro la guerra e il 
militarismo promossa dal 
Coordinamento Autorganizzato 
Studenti Medi sabato 17 
novembre presso il Laboratorio 
Zeta, via Arrigo Boito7, 
Palermo. 

Programma: ore 16.30 
dibattito/momento di riflessio- 
ne sulla guerra. Interverranno: 
Antonio Rampolla (Forum 
Sociale Siciliano), Marco 
Antonio Pirrone (Università di 
Palermo), Andrea Cozzo 
(Università di Palermo), Enza 
Panebianco (Libreria “I fiori 
blu”); ore 19: proiezione del 
film “Full Metal Jacket” di 
Stanley Kubrick; dalle ore 22: 
Festa Antimilitarista contro la 
cultura della morte imposta 
dagli eserciti e dalle armi... 
Panini, torte e buona musi- 
ca...! 

Dal pomeriggio mostra 
antimilitarista nel corridoio. 


Alle prime luci dell’alba 
del 9 novembre, dopo una 
estenuante trattativa, i rap- 
presentanti dei 164 Stati 
convenuti a Marrakesh per 
la settima conferenza del- 
PONU sul clima, hanno tro- 
vato un accordo per appli- 
care il protocollo sulla ridu- 
zione delle emissioni sigla- 
to a Kyoto nel 1997. Duran- 
te la conferenza, alla quale 
non hanno partecipato gli 
Stati Uniti, si è più volte 
sfiorato il fallimento per 
l’ostruzionismo del cosid- 
detto “gruppo ombrello” 
(Canada, Giappone, Austra- 
lia e Russia). Gli ambienta- 
listi hanno osservato che 
quello di Marrakesh è co- 
munque un accordo che si 
pone appena un gradino so- 
pra quello del completo fal- 
limento. 


L'EFFETTO SERRA 

L’effetto serra è un feno- 
meno naturale che assicura 
il riscaldamento della terra 
grazie a gas presenti nell’at- 
mosfera come anidride car- 
bonica, ozono, perossido di 
azoto, vapore acqueo e me- 
tano. La continua, perpetua 
emissione di gas di scarico 
dovuta alla combustione di 
petrolio e carbone e la con- 
temporanea distruzione del- 
le foreste ha portato a quel- 
la che è sicuramente la più 
grave crisi ambientale che 
ha di fronte l’umanità. In 
pratica il calore del sole vie- 
ne intrappolato causando un 
aumento della temperatura 
sul pianeta che provoca 
eventi meteorologici sem- 
pre più violenti a catastro- 
fici (1). 

Nel 1990 l’IPCC realiz- 
za il suo primo rapporto che 
dimostra l’evidenza del ri- 
scaldamento della terra, 
prevede un ulteriore grave 
peggioramento entro il 2100 
e pone l’accento sulle atti- 
vità umane come le respon- 
sabili di tale situazione (2). 
La conseguenza è la convo- 
cazione da parte dell’ ONU 
della prima conferenza 
mondiale. sul clima (Rio de 
Jainero, 1992) che si con- 
clude con un accordo di 
programma che rinvia le de- 
cisioni concrete. Nel 1995 
l’IPCC pubblica il secondo 
rapporto che conferma, ag- 
gravandole, le conclusioni 
di quello del 1990. 


L'ACCORDO DI KYOTO 

Nel dicembre 1997 la 
quarta conferenza sul clima, 
convocata dall’ONU nel- 
l’antica capitale giappone- 
se, si conclude con un ac- 
cordo che indica gli obietti- 
vi internazionali per la ridu- 
zione dell’emissione dei sei 
gas individuati come i prin- 
cipali responsabili dell’ef- 
fetto serra. L’obiettivo fis- 
sato è tutt'altro che rivolu- 
zionario: ridurre mediamen- 
te del 5,2% entro il 2010 i 
livelli di emissione del 
1990, anche se per alcuni 
paesi la riduzione è maggio- 
re mentre per altri paesi 
considerati in “via di svilup- 
po” sono fissati obiettivi 
minori (3). L’accordo però 
non prevede soltanto una 
diminuzione delle emissio- 
ni; gli Stati escogitano un 
complesso sistema di “com- 
merci” grazie al quale f pa- 
esi che riescono a diminui- 


re le emissioni ancor più di 
quanto fissato dagli obietti- 
vi possono “vendere” que- 
ste quote eccedenti ad altri 
paesi meno “virtuosi”. Lo 
stesso discorso vale per i 
paesi che avendo grandi 
quantità di foreste possono 
“vendere” quote dei loro 
“sink” (pozzi di foreste in 
grado di poter assorbire i 


gas serra) ai paesi industria- 
lizzati. Altro limite dell’ac- 
cordo è che esso non pre- 
vede alcuna sanzione per gli 
Stati che non raggiungono 
gli obiettivi fissati. 


IL RAPPORTO 2000 
DELL’IPCC 

Nell’ottobre 2000 PIP- 
CC diffonde la sintesi del 
suo terzo rapporto. Ecco le 
principali conclusioni. 

$ La temperatura media 
della superficie del pianeta 
è aumentata di 0,6 gradi C 
dal 1860 e questo valore è 
di circa 0,15 gradi C più ele- 
vato che nel 1995 in gran 
parte a causa della tempe- 
ratura più elevata riscontra- 
ta-fra il 1995-e.1l 2000, E 
probabile che gli anni ‘90 
siano stati i più caldi del XX 
secolo. 

$ La copertura di neve e 
estensione dei ghiacciai 
stanno diminuendo. 

$ Il livello medio dei mari 
è cresciuto di 10/20 centi- 
metri nel XX secolo. 

$ Le emissioni di gas ser- 
ra e di aerosol dovute alle 
attività umane continuano 
ad alterare l’atmosfera in 
modo tale da influenzare il 
sistema climatico. Dal 1750 
la presenza di anidride car- 
bonica si è accresciuta di un 
terzo mentre il 75% della 
crescita di CO2 negli ultimi 
venti anni è dovuta ai com- 
bustibili fossili. Il resto 


| è dovuto in gran parte alla 


deforestazione. Il tasso di 
aumento della concentrazio- 
ne di CO2 nell’atmosfera è 
stato negli ultimi venti anni 
di circa lo 0,4% annuale (4) 

Nelle conclusioni il rap- 
porto sostiene senza mezzi 
termini che “ci sono prove 
ancora più chiare” dell’in- 
fluenza umana sul clima ed 
è probabile che i gas ad ef- 
fetto serra immessi dall’uo- 
mo nell’atmosfera “abbia- 
mo già sostanzialmente 
contribuito al riscaldamen- 
to osservato negli ultimi 50 
anni”. Gli scienziati conclu- 
dono che se non vi sarà una 


drastica riduzione di queste 
emissioni la media della 
temperatura della superficie 
della Terra potrebbe aumen- 
tare da 0,6 a quasi 5,6 gradi 
C, ancora di più di quanto 
stimato nel rapporto del 
1995. Si tratta di afferma- 
zioni estremamente gravi 
che difficilmente si riscon- 
trano nei rapporti ufficiali, 


solitamente molto modera- 
ti, e che aprono la strada a 
previsioni disastrose per il 
futuro dell’umanità: sciogli- 
mento dei ghiacci con ulte- 
riore aumento del livello dei 
mari e il susseguente spo- 
stamento di milioni di per- 
sone che oggi abitano le cit- 
tà rivierasche, aumento del- 
le precipitazioni nell’emi- 
sfero nord e una crescita 
della siccità in quello sud, 
un generale peggioramento 
degli eventi meteorologici 


(5). 


IL FALLIMENTO DE L’AJA: 
GLI USA SE NE VANNO 

Nel dicembre 2000 si 
svolge a L’Aja la quinta 
conferenza dell’ONU sul 
clima. Non c’è accordo fra 
Unione Europea e Stati Uni- 
ti (e “gruppo ombrello”). La 
Conferenza viene sospesa 
insieme agli impegni presi a 
Kyoto. La nuova ammini- 
strazione americana decide 
di ritirarsi dall’accordo e il 
13 marzo 2001 Bush scrive 
ad alcuni senatori del suo 
partito: “Mi oppongo al pro- 
tocollo di Kyoto perché 
180% della popolazione 
mondiale ne è esentata, fra 
cui la Cina e l’India, e per- 
ché esso causerebbe un dan- 
no grave all’economia ame- 
ricana.” Il 23 luglio 2001 si 
conclude a Bonn la sesta 
conferenza. Nonostante 
l’assenza degli Stati Uniti, 
180 paesi approvano una 
“decisione” che rivendica la 
validità degli accordi inter- 
nazionali come metodo per 
raggiungere obiettivi comu- 
ni. Il problema è che a Bonn 
si sviluppano e si specifica- 
no le forme di “commercio” 
fra i “grandi inquinatori” 
gli altri paesi. Comunque, 
ancora una volta ogni deci- 
sione pratica viene rinviata. 


MARRAKESH: UN GRADINO 


SOPRA IL FALLIMENTO 

Il compromesso raggiun- 
to in estremis alla settima 
conferenza sul clima acco- 


glie le richieste del “grup- 


ome bolle il pianeta 


po ombrello” che puntava- 

no a rendere centrali .il 
“commercio” delle cosid- 
dette “sink”. In pratica l’ac- 
cordo permette ai “grandi 
inquinatori” di diminuire le 
emissioni di gas serra in 
misura minore di quanto 
previsto: 

1. grazie all’uso di fore- 
ste e terreni agricoli; 

2. investendo in tecnolo- 
gie pulite nei paesi in “via 
di sviluppo”; 

3. comprando da altri pa- 
esi quote di riduzione di 
emissioni. 

Forse uno dei pochi 
aspetti positivi è che l’ac- 
cordo di Marrakesh stabili- 
sce delle penalità per i pae- 
si che non raggiungeranno 


gli obiettivi. Quando scri- 


viamo non ci è dato sapere 
in cosa consistano queste 
penalità (6). 


NESSUNA FIDUCIA 
NEGLI STATI 

Frapporti del IPCC 
“vengono considerati dalla 
comunità scientifica il docu- 
mento più autorevole sulla 
ricerca del clima”(7). Gli 
scienziati hanno perciò am- 
monito i governi che a cau- 
sa dei mutamenti climatici 
in gran parte dovuti alle at- 
tività umane moriranno mi- 
lioni di persone e ci trove- 
remo di fronte a migrazioni 
dovute a cause ambientali di 
milioni e milioni di persone 
ma ogni giorno questi am- 
monimenti vengono siste- 
maticamente minimizzati in 
nome degli interessi delle 
multinazionali del petrolio, 
dell’ automobile, ecc. Solo 
un forte movimento di lotta 


che prema sui governi per- 
ché traggano le conseguen- 
ze degli ammonimenti 
scientifici potrà favorire 
qualche sia pur minimo ri- 
sultato. Il fatto che il com- 
promesso di Marrakesh sia 
passato nella quasi totale 
indifferenza - anche fra i 
gruppi solitamente attenti 
alle problematiche ambien- 
tali - non lascia molto spa- 


zio alla fiducia. 
Maurizio Zicanu 


NOTE 

(1) Ricorderò, a mero titolo 
di esempio, l’uragano Mitch che 
causò 10mila morti e la distru- 
zione di due paesi centroameri- 
cani nel 1998, gli uragani che nel 
giro di tre giorni hanno flagel- 
lato prima il nord e poi il sud 
della Francia nel 1999 e, per 
quanto riguarda l’Italia, le allu- 
vioni che negli ultimi anni han- 
no colpito Piemonte e Campa- 
nia. 

(2) L'IPCC"(Entergovern= 
mental Panel on Climate Chan- 
ge) è stato creato nel 1988 dal- 
l'Organizzazione mondiale del- 
la meteorologia e dal Program- 
ma delle Nazioni Unite per l’am- 
biente. Costituito da diverse 
centinaia di scienziati, esso è in- 
caricato di valutare le conoscen- 
ze relative ai rischi dovuti ai 
cambiamenti climatici. 

(3) Esattamente - 8% per 
PUE, - 7% per gli USA, - 6% 
per il Giappone mentre alla Rus- 
sia viene chiesta una stabilizza- 
zione sui livelli del ’90. 

(4) Questa sintesi è stata 
tratta da “Le Monde” del 3.11. 
2000. 

(5) Nella riunione plenaria 
dell IPCC tenutasi a Shanghai 
dal 17 al 21 gennaio 2001 il ter- 
zo rapporto è stato approvato 
con qualche modifica. 

(6) Le notizie sono riprese 
da “Il Manifesto” del 11.11. 
2001 

(7) Filippo Giorgi, fisico, 
Università di Trieste, “Il Sole- 
24 ore det 11.112001: 


Lo sciopero e la manife- 
stazione del 9 novembre 
contro la guerra e la legge 
finanziaria sono stati un si- 
gnificativo momento di di- 
scesa in campo, su questio- 
ni ben definite, dell’opposi- 
zione sociale neli’epoca del 
governo della destra. 
L’opposizione alla Leg- 
ge Finanziaria è oggi, nei 
fatti, una forma d’opposi- 
zione alla guerra sul terre- 
no pratico sensibile, forse la 
più significativa tra le for- 
me d’opposizione possibile 
al di là del grado stesso di 
maturazione politica su que- 
sti temi dei settori di lavo- 
ratori che il sindacalismo di 
base organizza o, comun- 
que, influenza e raggiunge. 


ROMA 9 NOVEMBRE, ORE 
9,30: LA MANIFESTAZIONE 

Alle 9,30 la piazza è an- 
cora semideserta. Girano 
battute scontate sulla pigri- 
zia dei romani e considera- 
zioni malevole sul ritardo di 
molti pullman partiti dalle 
diverse province. 

Vi è, non solo da parte 
mia, una seria preoccupa- 
zione. Lo sciopero è stato 
oscurato dai media, come di 
consueto, non c’è la presen- 
za di studenti, centri socia- 
li, militanti di partito. E su- 
bito chiaro che i manifestan- 
ti saranno, al 95%, quelli or- 
ganizzati dai sindacati di 
base promotori della mani- 
festazione. 

Gli spezzoni della CUB 
arrivano, l’uno dietro lal- 
tro, nell’arco della prima 
ora e costituiranno il gros- 
so del corteo. 

Lo SLAI Cobas vede una 
presenza meno significativa 
rispetto al 20 luglio e la 
cosa non è strana visto che 
il suo radicamento è essen- 
zialmente industriale nordi- 
sta e garantire una massic- 
cia calata su Roma gli è, 
obiettivamente difficile. Or- 
ganizza, comunque, un di- 
screto gruppo di manife- 
stanti. 

Anche lo spezzone del- 
PUSI Lazio è abbastanza 
consistente. 

Quando il corteo inizia a 
muoversi si tenta di capire 
quanti diavolo siamo. I con- 
tafile ufficiosi iniziano 
l’opera loro, i pessimisti 
parlano di 15.000, gli otti- 
misti di 20.000. 

In una parola. La mani- 
festazione è riuscita decisa- 
mente bene. Nei prossimi 
giorni avremo un quadro 
realistico della riuscita del- 
lo sciopero che, a quanto si 
può valutare sin da ora, de- 
ve avere avuto, sia pure a 
macchia di leopardo, 
un’adesione più che discre- 
ta. 
Parlo con un compagno 
anarchico iscritto alla CNL 
di Roma che mi dice che 
dalla sua azienda sono arri- 
vati in cinquanta aderenti ai 
diversi sindacati alternativi 
in un gruppo unitario. E, 
comprensibilmente, molto 
contento anche perché i ma- 
nifestanti si sono trovati 
uniti, in primo luogo, dal- 
l'opposizione alla guerra. 


GLI ASSENTI 

Come si è detto, manca- 
no, con scarse eccezioni, 
studenti e centri sociali. Il 
corteo è di lavoratori in 


sciopero politico. Non vedo 
nemmeno una bandiera del 
PRC o di altre organizzazio- 
ni politiche anche se non 
posso escludere che ve ne 
fosse qualcuna. L’assenza 
più singolare è, però, quel- 
la del SIN Cobas che pure 
ha comprato diversi spazi 
pubblicitari sui giornali del- 
la sinistra per dichiarare la 
propria adesione allo scio- 
pero del 9 novembre. Saprò, 
poi, che il SIN Cobas ha 
puntato a garantire una sua 
presenza alla manifestazio- 
ne del 10 novembre. 


GLI ASSENTI NON 
VOLONTARI 

Mancano, non per pro- 
pria scelta, i lavoratori del- 
la scuola. La Commissione 
di Garanzia contro l’eserci- 
zio del diritto di sciopero 
nei servizi pubblici essen- 
ziali ha vietato lo sciopero 
del 9 novembre nel compar- 
to, come in quello aeropor- 
tuale, visto che non vi è la 
distanza di dieci giorni da 
quello del 31 ottobre dei 
Cobas Scuola (la cosiddet- 
ta rarefazione oggettiva de- 
gli scioperi) e questa delibe- 
razione è stata confermata 
dal TAR del Lazio. 

La CUB Scuola si è tro- 
vata di fronte alla poco gra- 
devole scelta di spostare lo 
sciopero al 12 novembre 
(cosa che ha fatto) o mante- 
nere quello del 9 pagando, 
come prezzo, sanzioni deci- 


Questa è la 


samente pesanti (blocco 
delle trattenute sindacali e 
multe al sindacato ed agli 
scioperanti). E, comunque, 


Roma, 9 novembre manifestanti con magliette che 


Sciopero generale contro 
la finanziaria e la guerra 


to di un soggetto sociale che 
pratica una significativa au- 
tonomia nelle scelte e nei 
percorsi e non si tratta di 


ricordano la tragedia del Petrolchimico di Marghera 


presente una delegazione di 
lavoratori della scuola 


ROMA 9 NOVEMBRE, 
ORE 11,30 

Oramai il corteo sfila ed 
è chiaro che vede una buo- 
na presenza. Non si insiste- 
rà mai abbastanza che il sin- 
dacalismo di base ha costru- 
ito, con tutti i suoi limiti, un 
radicamento proprio, un’a- 
rea di lavoratori che VI si ri- 
conoscono al di là della vi- 
sibilità mediatica e delle in- 
fluenze partitiche: non si 
tratta di una forza “rivolu- 
zionaria”, tutt'altro ma cer- 


La nuova legge americana contro il terrorismo, retori- 
camente definita Usa Patriot Act, ha ampliato a dismisura 
i poteri delle forze di polizia, della magistratura e delle 
cosiddette agenzie (CIA, FBI...) autorizzate ad effettuare 
sistematicamente ogni genere di controlli preventivi su 
comunicazioni postali, telematiche, telefoniche (cellulari 


inclusi). 


Così attraverso l’emergenza terrorismo, enfatizzata 
dalle parole di Bush Jr. (“Il governo applicherà questa leg- 
ge con tutto il senso di urgenza di una nazione in guerra”), 
gli USA rendono perfettamente legale e accettato dall’opi- 
nione pubblica quel controllo globale che, grazie anche al 
“grande fratello” Echelon, era da tempo una invasiva re- 
altà nella vita di ogni cittadino. 

Per completare il quadro è da menzionare anche la pro- 
posta di rendere legale il ricorso alla tortura per assumere 
informazioni riguardanti la “sicurezza nazionale” da pre- 


sunti o sospetti terroristi. 


Sotto le rovine delle Twin Towers sarebbero morte 
molte meno persone di quanto inizialmente stimato e, so- 
prattutto, propagandato (si arrivò a parlare di 80.000 mor- 
ti). L’amministrazione di N.Y.C. ha fissato in 4.764 il 
numero delle vittime; ma secondo il New York Times 
sarebbero al massimo 2.950, mentre per l’ Associated Press 
il bilancio finale potrebbe essere di 2.625 deceduti. 

Cifre ovviamente spaventose, ma assai ridimensionate, 
che dovrebbero far riflettere sull’entità della ritorsione in 
atto contro le popolazioni afgane. 

Anche volendo applicare, secondo una logica di rap- 
presaglia, la legge dell’occhio per occhio, questa guerra 
ha già sicuramente pareggiato il conto. 


‘Paesi che gli USA hanno bombardato in tempo di 


“pace”, dopo la Seconda guerra mondiale: Cina 1945-46, 


una caratteristica da sotto- 
valutare. 

Le parole d’ordine del 
corteo e dei comizi finali 
sono chiare. Opposizione 
alla finanziaria, ai tagli al- 
l'occupazione, alla politica 
di guerra del governo. 

Viene posta con forza fra 
le tematiche centrali della 
mobilitazione la denuncia 
della recente sentenza che, 
a Marghera, ha mandato as- 
solti i dirigenti della Mon- 
tedison responsabili della 
morte di centinaia di lavora- 
tori. 

Dagli scambi informali di 


emocrazia 


opinioni con i compagni mi 
pare che molti pensano che 
dovremmo essere di più, c’è 
la percezione che la gravità 
dello scontro sociale in atto 
dovrebbe muovere le co- 
scienze in misura decisa- 
mente maggiore. 

Personalmente resto del- 
l’idea che sia andata decisa- 
mente bene non per ottimi- 
smo ma per ragionevole 
pessimismo. Non mi sem- 
bra, infatti che l’opposizio- 
ne sociale realmente esi- 
stente sia tale da garantire 
adesioni oceaniche ad una 
manifestazione sindacale, 
per un verso, e che il rap- 
porto fra sindacalismo di 
base e movimento contro la 
guerra sia sufficientemente 
solido da determinare signi- 
ficative convergenze. Va 
considerato il fatto che la 
FIOM, che non è piccola 
cosa, gioca un ruolo impor- 
tante di sponsor nei con- 
fronti dei no global e che i 
sindacati di base hanno dif- 
ficoltà, anche a causa del- 
l’impegno quotidiano sui 
posti di lavoro, a costruire 
un confronto puntuale ed 
approfondito con i movi- 
menti di carattere generale 
che si sviluppano nella so- 
cietà. 

Come sovente avviene, il 
buon risultato di un’iniziati- 
va di lotta ci consegna com- 
piti nuovi ed impegnativi da 
assolvere. 

Cosimo Scarinzi 


Corea 1950-53, Guatemala 1954, Indonesia 1958, Cuba 
1959-60, Guatemala 1960, Congo 1964, Perù 1965, Laos 
1964-73, Vietnam 1961-75, Cambogia 1969-70, Guatemala 
1967-69, Grenada 1983, Libia 1986, El Salvador 1980, 
Nicaragua 1980, Panama 1980 (30.000 morti), Iraq 1991- 
2001 (130.000 morti civili soltanto nel ’91), Sudan 1998, 
Afganistan 1998, Bosnia 1995, Serbia e Kosovo 1999, 


Afganistan 2001. 


KAS 
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A Trieste: iniziative 
antimilitariste 


L'assemblea antimilitarista di 
Trieste si riunisce ogni Lunedì 
dalle 20.30 in Via Mazzini 11 
presso il Centro Studi Libertari 
e manifesta in piazza contro la 
guerra ogni giovedì dalle ore 
16 in via delle Torri. 

Siete tutti/e invitati 

a partecipare. 


A Carrara : una città 
contro la guerra 


Cobas del Marmo, individualità 
anarchiche, Cobas sanità, 
Slai-Cobas sanità, Cobas 
trasporti, Cobas portuali, 
Social Forum di Massa 
Carrara rivolgono un invito a 
dar vita localmente ad una 
significativa giornata di 
mobilitazione cittadina contro 
la guerra entro la fine mese di 
novembre. 


Guerra significa giovani 
mandati ad ammazzare ed 
essere ammazzati, spreco di 
risorse, distruzione, inquina- 
mento e soprattutto il massa- 
cro di vittime innocenti, 
creazione di immense sacche 
di diseredati e profughi, spinti 
ancor di più nel bisogno di 
quanto fossero prima. 
L'entrata in guerra per la 
popolazione italiana significa 
riduzione dei margini di libertà 
personale, maggior autoritari- 
smo, il moltiplicarsi di abusi 
contro i deboli e i non-allineati, 
di controllo sociale esasperato 
e creazione del clima di 
insicurezza generalizzato. 
Guerra vuol dire per i lavorato- 
ri: sacrifici economici, risorse 
sottratte ai settori produttivi 
per essere destinate a 
distruggere ed essere distrut- 
te. i 

Guerra nel comprensorio del 
marmo, alla lunga, significa: 
ritardato pagamento delle 
commesse, stagnazione di 
ordini futuri, cassa integrazio- 
ne, mobilità e perdita dei posti 
di lavoro. 


Su questi temi si sta preparan- 
do una grande mobilitazione 
cittadina — e se possibile 
provinciale — che coinvolga, 
anche attraverso le loro 
organizzazioni sindacali o 
categoriali, tutti i settori 
produttivi, servizi, pubblica 
amministrazione, scuola e 
studenti, casalinghe, pensio- 
nati, disoccupati e tutte le 
persone disponibili a testimo- 
niare la loro contrarietà alla 
guerra, al clima che crea ed ai 
sacrifici che impone. 

Pubblica assemblea nella sala 
di rappresentanza del Comune 
di Carrara lunedì 19 novembre 
a partire dalle ore 17. 


18 novembre 2001 


UMANITA’ NOVA 


3$ Novità BfS 


Rivista Storica dell'Anarchi- 
smo VIII, n. 2 (16), iuglio- 
dicembre 2001. Saggi: La 
Redazione, Editoriale; Pier 
Carlo Masini, Gli anarchici tra 
neutralità e intervento (1914- 
1915); Gianni Carrozza, 
Berneri e il fascismo. Probiemi 
e chiavi di lettura; Luigi Di 
Lembo, La sezione italiana 
della colonna Francisco 
Ascaso; Paolo Sensini, Oltre il 
marxismo, l’anarchismo e il 
liberalismo. I! percorso 
scientifico e rivoluzionario di 
Bruno Rizzi; Placido La Torre, 
Il Congresso delia UAI di 
Bologna (1920); Charles 
Jacquier, Nicolas Lazarevitch 
e la repressione contro i 
rivoluzionari in URSS; inserto 
iconografico: L'isola del 
diavolo a cura di Marco Rossi; 
Recensioni e schede bibliogra- 
fiche; Notiziario. 


Gianni Furlotti, Parma 
libertaria, 232 p., iil., L.30.000, 
| collana Biblioteca di storia 
dell’anarchismo n. 10 


Luigi Di lembo, Guerra di 
classe e lotta umana. L'anar- 
chismo in Italia dal Biennio 
rosso alla Guerra di Spagna 
(1919-1939), 232 p., ill., L. 
30.000, collana Biblioteca di 
sforia dell’anarchismo n. 11 


3f-Germinai n. 87 
novembre-dicembre 
2001 


È uscito il n. 87 di “Germinal. 
Giornale anarchico e libertario 
di Trieste, Friuli, Veneto e...” 


Per ordinazioni rivolgersi al 
Gruppo Germinal, via Mazzini 
11, 34121 Trieste (tel. 040- 
368096, martedì e venerdì 
dalle 19 alle 21). E mail: 
gruppoanarchicogerminal@hoimail.com 
Nota per i compagni: Anche se 
questo numero non ha il 
bollettino di C/C/P si invita a 
sottoscrivere al n. di C/C/P 
16525347 intestato al Gruppo 
Germinal di Trieste. 


2$ Canariah n°9 


È uscito il nuovo numero di 
Canariah dove oltre alle 
consuete rubriche troverete: 
"Lettere aperte ad Antonio 
Cardella e ad Adriano Palella 
(a proposito di due articoli su 
A-rivista)"; "Contro la cultura 
della dissociazione”;"Contro la 
| repressione, solidarietà tra i 
popoli”. 

Richieste a: Gr. anarchico ` 
“E.Malatesta”, via dei Campani 
69, 00185 - Roma. E-mail: 
e.malatesta@inwind.it Non è 


richiesto:contributo in denaro. 


Su Internet sono reperi- 
bili molte storie “controcor- 
rente” sul reale svolgimen- 
to dei fatti lo scorso I1 set- 
tembre. Il pezzo che segue è 
uno di questi. Non ci sem- 
bra di poter condividere la 
tesi “forte” dell’autore (“la 
CIA era a conoscenza del- 
l’attacco imminente e non 
ha fatto nulla per sventar- 
lo”), perché una verità del 
genere non è al momento 
dimostrabile e non sarà for- 
se possibile mai farlo. Tut- 
tavia ci sembrano innegabi- 
li due realtà di fatto: a) esi- 
ste un forte intreccio tra ap- 
parato politico-militare, ser- 
vizi di spionaggio e sistema 
finanziario; b) sono stati 
resi pubblici forti movimen- 
ti finanziari speculativi con- 
nessi all’attacco terroristico. 
Il pezzo ricostruisce la dina- 
mica degli eventi, lasciando 
al lettore la capacità di trar- 
re le conclusioni adeguate 
(Nota del traduttore). 


9 ottobre 2001. Sebbene 
sia stato completamente 


ignorato dal sistema domi- 


nante dei 
U.S.A., CI s 
chiare pro 


media neg 


ni di dollari 
lizzata per 
zioni“ 


al numero tre 
gerarchica dell 
al :-1997 A-B. 
Krongard è stato | 
te della banca d’inve: 


Brown è stata acqui 
dalla Banker’s Trus 


1997. Krongard divenne 


poi, come conseguenza del- 
la fusione, Vice presidente 
della Banker’s Trust A.B. 
Brown, una delle 20 mag- 
giori banche Usa indicate 
dal Sen. Carl Levin que- 


stanno come responsabili 


di riciclaggio di denaro. 
L’ultima posizione di Kron- 
gard alla Banker’s Trust era 
quella di sovrintendere ai 
“rapporti con clientela pri- 
vata”. 

In questo ruolo ha avuto 
rapporti diretti con alcune 
delle persone più ricche del 
mondo nella gestione di 
operazioni bancarie specia- 
lizzate che sono state iden- 
tificate dal Senato america- 
no e da altri investigatori 
come strettamente connes- 
se al riciclaggio del denaro 
proveniente dalla droga. 

Krongard si è (ri?)unito 


E se la CIA 


alla CIA nel 1998 come 
consulente del Direttore 
Gorge Tenet. E stato pro- 
mosso al rango di Direttore 
Esecutivo dal Presidente 
Bush nel marzo di quest’an- 
no. La Banker’s Trust è sta- 
ta comprata dalla Deutsche 
Bank nel 1999. Dopo la fu- 
sione è la più grande banca 
europea. E, come vedremo, 
la Deutsche Bank ha gioca- 
to un ruolo chiave negli 
eventi connessi agli attacchi 
dell’11 settembre. 


LA VASTITÀ DI UN z 
ING - << ar ogli 0 . 


significa 
tito delle 
y erle al prezzo 
e sul mercato, ma 
non essere tenuti a restituir- 
le per un certo periodo di 
tempo. Se le azioni precipi- 
tano all’improvviso dopo 
che il contratto è stato si- 
glato, il venditore può ono- 
rare il contratto comprando 
le azioni dopo che il prezzo 
è sceso e chiudere il con- 
tratto ai prezzi pre-crash. 
Questi contratti hanno spes- 
so una “finestra” fino a 
quattro mesi. 
Le opzioni 


“put” sono 


«contratti che danno all’ac- 


quirente la possibilità di 
vendere azioni ad un tempo 
successivo. Comprate ad un 
prezzo nominale di, per 
esempio, 1$ ad azione, sono 
vendute a blocchi di 100 
pezzi. Se esercitate, esse 
danno al detentore la possi- 


. bilità di vendere certe azio- 


ni in una data futura ad un 
prezzo stabilito al momen- 
to dell’emissione del con- 
tratto. Così, con un investi- 
mento di 10.000 $ è possi- 
bile vincolare 10.000 azio- 
ni della United o American 
Airlines a 100 $ per azione, 
e il venditore dell’opzione 
è poi obbligato a comprarle 
a quel prezzo se l’opzione 
viene esercitata. Se l’azio- 
ne è scesa a 50 $ quando il 


contratto scade, il detentore. 


dell’opzione può comprare 
le azioni a 50 $ e immedia- 


avesse saputo? 


tamente rivenderle a 100 $ 
indipendentemente da quan- 
to valgano sul mercato. 
Un’opzione “call” è l’oppo- 
sto di un’opzione put, ed è 
in effetti un derivato che 
scommette sul rialzo del 
prezzo di un’azione. 


Un articolo del 21 set- 
tembre dell’Israeli Herzliy- 


ya International Policy In- 


stitute for Counterterrori 


di Insider tradiag” docu- | 
mentava le seguenti opera- sic 
. disastro del Martedì Nero 


‘operazioni, do cl 
e “opzioni | 
nn “insiders” , esse avrebbero 


fruttato un guadagno di cir- 
ca 4 milioni di $. (I volumi 
di opzioni acquistate erano 
superiore di sei volte alla 
media); 

nessuna operazione para- 
gonabile è stata effettuata 
su altre linee aeree sul Chi- 
cago Exchange nei giorni 
immediatamente anteceden- 
ti il Martedì Nero; 

sulla Morgan Stanley 
Dean Witter & Co., che oc- 
cupava 22 piani del WTC, 
furono acquistate 2.157 op- 
zioni put scadenza ottobre 
con prezzo d’esercizio 45 $ 
nei tre giorni lavorativi pri- 
ma del Martedì Nero; que- 
sto a fronte di una media di 
27 contratti al giorno prima 
del 6 settembre. Il prezzo 
per azione della Morgan 
Stanley scese da 48,90 $ a 
42,50 $ nel periodo succes- 


sivo agli attacchi. Suppo- 
nendo che 2.000 di questi. 


contratti d’opzione siano 


stati comprati sulla base’ 


dell’informazione dell’im- 
minenza di questi attacchi, 
i loro acquirenti potrebbero 


« avere realizzato profitti per 


almeno 1,2 milioni di $; 


.- sulla Merrill Lynch &. 
Co., il cui quartier generale ‘ 


era vicino alle Torri Gemel- 
le, sono state acquistate 


12.215 opzioni put scaden- 


za ottobre strike 45 $ nei 


quattro giorni lavorativi. 


precedenti l’attacco; la me- 
dia dei volumi precedente 
l’attacco era stata di 252 


de. anche e oltre il 25% 


— autorità di mercato. Il man- 


contratti al giorno (un au- 
mento del 1200%!). Quan- 
do il mercato ha riaperto, 
l’azione Merrill è scesa da 
46,88 $ a 41,50 $; suppo- 


nendo che 11.000 opzioni — 
siano state comprate dagli 
il loro profitto. 
dovrebbe. essersi sno 


“insiders”, 


sui 5,5 milioni, di Si 


sicurazione e ‘poste verso il 


(da notare che Axa possi a. 


to ritiro del denaro fa sor- 
gere il fondato sospetto che 


gli investitori — le cui iden- 


tità e nazionalità non sono 
state rivelate — avessero 
avuto conoscenza preventi- 
va degli attacchi; 

essi non osano farsi Vivi 
adesso. La sospensione del- 
le contrattazioni per i quat- 
tro giorni successivi agli at- 
tacchi ha reso impossibile 
ritirare il denaro rapidamen- 
te ed incassare il premio, 
prima che gli inquirenti co- 
minciassero ad indagare; 


le serie di opzioni sca- 


denza ottobre sulla United 


Il Prc e la razza 


Airlines Corporation sono 
state acquistate in volumi 
insolitamente alti nei tre 
giorni precedenti gli attac- 
chi, per una spesa totale di 


2.070 $; gli investitori han- 
no comprato i contratti 
 d’'opzione, ognuno dei qua- 


li rappresenta 100 azioni, al 


prezzo di 90 cent ciascuno 
utorità i- (questo rappresenta un tota- 
ropee stanno esaminando kl 
operazioni concluse sulla 


intitolato r martedì a Munich Re, n fran. 


? - 000 azioni); 


s 2.313 i 


sche Bank, come la banca 
d’affari utilizzata per com- 
prare almeno parte di que- 
ste opzioni”; 

jè il genere di ope- 
stite da Krongard 
no al 1998. Come riferito 
da altri articoli, la Deutsche 
Bank è stata anche il centro 
dell’attività speculativa 
condotta sulla Munich Re 
proprio prima degli attac- 
chi... 


C’è da stupirsi di quanto 
sia dannatamente evidente 
come la CIA sapesse in an- 
ticipo degli attacchi e non 
li abbia fermati. Qualunque 
cosa il nostro governo stia 
facendo, qualunque cosa la 
CIA stia facendo, è chiaro 
che NON è nell’interesse 
del popolo americano, spe- 


cialmente di quello decedu- 


to l’11 settembre. 
Michael C. Ruppert, 
trad. di Renato Strumia 


Da un documento pubblicato su “Liberazione” del 
29, 09.01 a firma “le donne e gli uomini di Rifondazione”. 


leggiamo: “ 


.-Perché le donne e gli uomini di tutte le raz- i 


Ze, religioni e culture continuino a dialogare, a sperare, a 
costruire insieme un nuovo mondo”. ; 


L’enciclopedia Garzanti, riguardo al termine ‘ ‘razza’, 
da la seguente definizione:” Insieme di individui con ca- 
ratteri affini all’interno di una specie vegetale o animale. 
Sembra inapplicabile alla specie umana una classifica- 
caratteristiche biologicamente definite. Sono pertanto 
a- di fondamento scientifico le suddivisioni ci 


RRRS SII 


fondazione Comunista tengano conto di Juanto i unanime- 
mente e scientificamente acquisito nell’ultimo secolo, 
‘considerino attentamente il contributo del darwinismo, 
facciano t tesoro delle ricadute che tutto ciò ha determina- i 


viamo non è dato sapere nel 
dettagli concreti se il verti- 
ce di Doha della WTO ha 
dato qualche esito. Come si 
ricorda, varie erano le po- 
ste.sul tavolo, ereditate dal- 
l'insuccesso di Seattle: una 
ulteriore liberalizzazione 
degli scambi in materia agri- 
cola e di servizi (un tempo) 


pubblici, un proseguo della. 


politica di appropriazione 
dei saperi attraverso l’appo- 
sizione di brevetti limitati- 
vi la circolazione di beni 
materiali e immateriali an- 
che per uso non commercia- 
le, l'apertura di mercati 
nuovi alio scambio mondia- 


le decretati per norma - ul- 


teriore prova che i mercati 
non si autoregolano ma si 
configurano in relazione al 
potere politico che ne dan- 
no le forme e i confini sia 
geografici che sostanziali. 
Da questo punto di vista, 
sembra che tale ultimo risul- 
tato sia stato infine raggiun- 
to con l’ingresso di Cina 
(contemporaneo a Taiwan) 
nella WTO come 143° 
membro titolare, il che vuol 
dire l’apertura di un merca- 
to di oltre un miliardo di 
futuri consumatori e futuri 
disoccupati strutturali, spe- 
cialmente nel mondo rurale 
che, pur raccogliendo nel 
suo complesso oltre metà 
della forza lavoro mondia- 
le, “produce” poco meno 
del 2% del PIL giobale, pre- 
valentemenite attraverso l’a- 
gribusiness iperindustrializ- 
zato che taglierà fuori ap- 
punto i contadini cinesi. 
Siccome l’adesione alla 
WTO comporta l’integra- 
zione negli ordinamenti na- 
zionali di tutte ie norme 
istitutive nonché degli ac- 
cordi man mano siglati, lin- 
gresso della Cina è una pe- 
dina di scambio politica tra 
l’inserimento della potenza 
asiatica nel consesso degli 
stati che contano e che pe- 
seranno sempre più nel fu- 
turo e l’uso degli immensi 
territori e manodopera cine- 
si ai fini di uno sviluppo del 
capitalismo giobale, questa 
volta verso est (far west nel 
XIX secolo, far east nel 
XXI). x 
Contemporaneamente al 
vertice di Doha, si è tenuta 
in Marocco una sessione dei 
negoziati in ambito Onu sul 
clima, dopo i fallimenti di 
Bonn e Vienna. A quanto 
sembra, si è raggiunto un 
compromesso sul compro- 
messo di Kyoto del 1997 
per la riduzione dei gas tos- 
sici per le metropoli che 
comporterà la loro riduzio- 
ne di un 5% nei prossimi 
anni. Poca cosa, necessaria 
ma insufficiente probabil- 
mente pure per invertire il 
. trend nocivo, comunque 
frutto non della ragionevo- 
lezza scientifica, quanto 
della mutata posizione ame- 
ricana dopo il colpo subito 
l?11 settembre. Evidente- 
mente gli USA cominciano 
a rendersi conto che Piso- 
lamento internazionale an- 
che su temi apparentemen- 
te non politici come il cli- 
ma e l'inquinamento mon- 
diale, produce effetti disa- 
strosi non solo sul piano 
della loro immagine e della 
loro leadership indiscussa. 
L’adesione di Usa e Rus- 


Al momento in cui scri- 


Un mondo in vendita 


sia e l’ingresso della Cina 
nella WTO suggellano il 
momento di flirt politico 
delle tre grandi potenze per 
ridisegnare il nuovo ordine 
mondiale nell’area asiatica 
che costituisce con eviden- 
za il topos per eccellenza 
del XXI secolo, segnando il 
tramonto del tradizionale 
scacchiere atlantico. Rifles- 
so ne è il travaglio della 
Nato, che si trova senza 
campo di battaglia, costret- 
ta si fa per dire ad esorbita- 
re non solo dalla piattafor- 
ma europea e dal Mediter- 
raneo, ma addirittura fuori 
dall’area mediorientale. 


Studi scientifici hanno 
dimostrato che il rapporto 
benefico tra commercio e 
guerra - nel senso che Pin- 
centivazione del primo di- 
sincentiva il secondo - è una 
pia illusione dettata dall’au- 
spicio che la forza sia il fat- 
tore di diversità tra i due 
termini. La struttura stessa 
della Wto invece dimostra 
come la forza, politico-eco- 
nomica nel primo caso, mi- 
litare nel secondo, sia l’ele- 
mento di congiunzione per 
una medesima politica di 
potenza di penetrazione e 
assoggettamento attraverso 
vie e procedure differenzia- 
te. I mercati si aprono per 
una pressione combinata 
notevolmente sbilanciata e 
a vantaggio di stati forti, 


fici per sé a scapito di quel- 
li altrui: la richiesta “illumi- 
nata” ai paesi del sud del 
mondo di adottare i costi 


altrui. 

Apparentemente, ogni 
nazione è uguale come sta- 
tus nel seno della WTO, ma 


Seattle, novembre 1999, manifestazione contro il WT (0) 


economici di una migliore 
tutela dei diritti umani e del 
lavoro (eliminando la schia- 
vitù e l’infantilizzazione 
della produzione), come se 
al nord tutto filasse liscio, 
si schiera contro la condi- 
zionalità inespressa di tute- 
la di particolari ambiti di 
mercato privilegiato entro 
gli stati forti che non inten- 
dono “farsi” penetrare dal- 
le “misere” attività di com- 
mercio estero da parte de- 
gli stati del sud (risorse 
energetiche ovviamente 
escluse), nonché di riserva- 
re ai migranti globali le me- 
desime norme di tutela dei 
diritti umani invocate a casa 


anche qui i paesi poveri non 
riescono ad avere una dele- 
gazione fissa a Ginevra, ad 
avere uno staff di esperti a 
loro disposizione per racca- 
pezzarsi nelle norme com- 
merciali che sempre più as- 
sumono l’aspetto di accor- 
di privati di arbitrato inter- 
nazionale mediate dagli stu- 
di di professionisti al servi- 
zio del migliore pagatore, 
ad avere le risorse per 
l’opera di lobbying che ha 
consentito alle imprese 
transnazionali di coprire 
ben oltre 600 degli 800 po- 
sti di invito riservati alle 
ong, come se la Monsanto 
fosse un’associazione al pa- 


ri di Amnesty International! 
Sempre più nettamente 
emerge una posizione “anti- 
militarista” anche negli 
aspetti economici e com- 
merciali: la parola d’ordine 
del disarmo si traduce sol- 
tanto nella chiusura di strut- 
ture globali irriformabili, in 
cui l’individualismo libera- 
le concepisce il “debole” e 
il “povero” fittiziamente 
uguale nel trattare con il 
“forte” ed il “ricco”, anche 
per i soli aspetti culturali dei 
negoziati. Solo una sorta di 
federalismo macroregionale 
che associ popoli e associa- 
zioni di base nella tutela 
della vita quotidiana può 
costituire una barriera di 
argine allo strapotere delle 
potenze globali, statali e 
economiche, per impiantare 
parallelamente una relazio- 
ne proficua e paritaria sud- 
sud senza intermediazioni 
parassitarie e senza apparati 
normativi e repressivi quali 
evocano gli accordi in seno 
alla WTO e le sentenze del 
micidiale Organismo di Re- 
golazione delle Dispute, che 
rappresenta gli interessi 
opachi delle potenze com- 
merciali, che decreta senza 
procedure di pubblicità e di 
trasparenza, che è compo- 
sto da esperti nominati nel- 
la e dalla casta delle élite 
globali, e che segue criteri 
scientificamente alieni alia 

comunità mondiale. 
Salvo Vaccaro 


capaci di accogliere 1 bene- 


Dalla 1° pagina 


Vi era in contemporanea, com’è noto, la manifestazio- 
ne del governo a sostegno della guerra che ha visto meno 
di 40.000 persone in piazza del Popolo, persone pagate 
(ci possiamo permettere di dirlo) per scendere in piazza, 


‘con i nostri soldi, mentre gli oltre 100.000 manifestanti 


contro la guerra (forse anche 150.000, moltissimi i giova- 
ni) il viaggio se l’erano pagato. La manifestazione 
guerrafondaia del governo aveva avuto il sostegno dei 
media mentre la manifestazione contro la guerra era stata 
minacciata e criminalizzata dal governo, dalla questura, 
dai mass media, con evocazioni di una replica dei massa- 
cri di Genova. 

Bene, é domenica: movimento batte governo 3 a 1. 

E non sono solo Berlusconi, Bossi e Fini (con il loro 
guardaspalle Casini) che masticano amaro ma anche i loro 
compari (di voto) Rutelli, D’ Alema e Fassino che non han- 
no saputo fare di meglio che andare a benedire le spedi- 
zioni militar-umanitarie. 

Tutto questo fa ben sperare, senza euforia, sulla tenuta 
di un movimento che voglia PL costruire un 
altro mondo. : 

Un altro elemento di rilievo é, ai l’assenza delle 
ambiguità che hanno caratterizzato la marcia Perugia- 
assisi con preti e onorevoli a dettare le agende. La mani- 
festazione romana, probabilmente più numerosa della mar- 
cia pacifista, ha avuto caratteristiche decisamente più si- 
gnificative sia nei ‘contenuti che nella rappresentazione 
politica e sociale. Una manifestazione decisamente carat- 
terizzata a sinistra con le componenti del movimento ope- 
raio, antagonista e rivoluzionario in prima fila. 

Una manifestazione che si accompagna agli scioperi 
contro la guerra che si sono svolti nelle settimane scorse e 
rilancia, con forza, l’obiettivo di uno sciopero generale e 
unitario contro la guerra, il governo, le politiche di an- 
nientamento sociale che si realizzano nel quotidiano del 
fronte economico, politico e militare. 

La stessa manifestazione di venerdì 9, in occasione dello 


Non in mio nome 


sciopero indetto da Rdb-Cub, ha visto oltre 20.000 lavo- 
ratori sfilare nelle strade di Roma su parole d’ordine di 
netta alterità alla politica istituzionale che vuole piegare 
gli interessi e le aspettative dei lavoratori alla logica della 
guerra. 

Nelle ultime settimane, inoltre, si moltiplicano le ini- 
ziative a livello locale, nei paesi come nelle città, di con- 
testazione alla guerra, alla finanziaria di guerra, a soste- 
gno delle lotte sociali, per l’allargamento degli spazi di 


| libertà contro le politiche razziste e xenofobe che lo stato 


di mobilitazione decretato dal governo comporta. 

Le stesse, povere, cronache di Umanità Nova, danno il 
senso ed il segno della mobilitazione in corso. 

Una riflessione sul piano progettuale si impone. 

La consapevolezza che questa sia la prima guerra mon- 
diale del 21° secolo é diffusa. Il movimento si radicalizza 
di fronte alla chiusura degli spazi di mediazione che le 
sinistre di governo potevano garantire. A questo movimen- 


to é necessario uno sbocco che non sia la mera testimo- 


nianza dell’avversione etica e politica alle logiche di do- 
ag e di sterminio che caratterizzano i governi mon- 
iali. 

Va da sé che la scelta della guerra totale adottata dal 
governo degli Stati Uniti ed accettata da pressoché tutti i 
governi del globo è una risposta che tenta di anticipare i 
tempi e di spiazzare gli esiti di una crisi che vede l’ordine 
mondiale incapace di dare risposte ai bisogni ed alle aspet- 
tative di 6 miliardi di persone. 

È forse tempo di inedite utopie? Chi scrive é convinto 
di sì. Questa guerra e la politica che la sostiene non può 
essere fermata se non da un sollevamento mondiale di ca- 
rattere rivoluzionario e planetario. 

Dovremo fare tesoro delle teorie e delle esperienze dei 


movimenti di emancipazione e fare ricorso a tutte nostre. 


intelligenze per essere al passo con i tempi. Dovremo mol- 


tiplicare l'impegno per una presenza sempre più signifi- 


cativa ed efficace dell’anarchismo in questo contesto. 


Afone Oscar 


PE'A pra 


UMANITA’NOVA 


Errico Malatesta 
scritti antimilitaristi 


Abbiamo ancora a disposizio- 
ne un certo numero di copie - 
del libro “Scritti Antimilitaristi” 
che, curato dalle Edizioni 
Segno Libero nel 1982 (e oggi 
non più operante) raccoglie 
una serie di articoli scritti da 
Malatesta e pubblicati su 
periodici di varie parti del 
mondo fra il 1912 ed il 1916. Il 
libro costituisce non solo una 
importante testimonianza 
dell'attività antimilitarista 
svolta da uno dei più significa- 
tivi esponenti dell’anarchismo 
attraverso una serie di articoli 
omogenei difficilmente 
reperibili e finora mai riunificati 
in un unico libro, ma fornisce 
anche molti spunti di attualità 
utili per orientarsi nella - 
situazione attuale. Le aggres- 
sioni colonialiste dello Stato 
italiano contro paesi africani, 
le guerre balcaniche, il primo 
conflitto mondiale, sono 
analizzate da Malatesta non 
solo con la consueta lucidità, 
ma anche con quella passione 
rivoluzionaria che ha sempre 
contraddistinto la sua azione a 
favore della liberazione 
dell'umanità. Completano il 
testo un articolo di Max 
Nettlau dal titolo ‘Malatesta e 
la guerra’ che costituisce una 
chiara esposizione del suo 
pensiero antimilitarista e della 
sua opera di chiarificazione e 
di agitazione. 

Il libro di 96 pagine costa 
(spese di spedizione compre- 
se) 13.000 lire. Versamenti sul 
CCP n° 14238208 intestato ad 
Autogestione, Casella Postale 
17127, 20170 Milano, specifi- 
cando la causale. 


I fantasmi di Weimar 
Origini e maschere 
della destra ` 

rivoluzionaria” 


| fantasmi di Weimar Origini e 
maschere della destra 
rivoluzionaria” di Marco Rossi, 
pag. 96, lire 12.000. Zero in 
Condotta, Viale Monza 255, 
20126 Milano. E-mail: 
zeroinc@tin.it. Versamenti sul 
CCP n° 14238208 intestato ad 
AUTOGESTIONE, 20170 
Milano. 2000 lire per le spese 
di spedizione. 


Piombino: riunione 


Sabato 17 novembre alle 
15.30, nella sede della FAEM, 
Via G. Pietri 9 a Piombino, 
riunione con il seguente OdG: 
- Valutazione delle Giornate 
Anarchiche a Riotorto; - ` 
Impegno della Faem nel 
Meeting Anticlericale; - 
prossime iniziative. 


Umana RO va 


Napoli: apertura sede 


L'O.AC.N. F.A.I. si trova in 
vico Lazzi 5, (tel. 333 28 402 
49). Riunioni ogni mercoledì 
alle ore 20,30. Sito: http:// 
www.ecn.org/contropotere; e- 
mail contropotere@ziplip.com. 


$ Bergamo: 
-= Silvia libera! 


Per la liberazione di Silvia 
Guerini, la compagna berga- 
masca agli arresti domiciliari 
dal 22 ottobre perché sospet- 
tata, in base a prove del tutto 
inconsistenti (cfr. UN n. 38), 
dell'incendio del ripetitore di 
Maresana del 4 luglio, sono 
state realizzate o sono in 
preparazione varie iniziative. 
Sabato 17 novembre ore 15,30 
presidio in Porta Nuova; ore 
22 concerto benefit per spese 
legali c/o CSA Pacì Paciana - 
Via Grumello 61/c). Sabato 24 
ore 15 corteo partenza dal 
piazzale FF.SS 

Promuovono: Anarchiche/ci 
bergamasche/i, Autorganizza- 
zione Studentesca, CARC, 
CSA Pacì Paciana, Comitato 
di base contro la psichiatria, 
Comitato Liberazione Animale, 
Circolo Freccia Nera, F.A.I. 
sez. Bg, Giovani Comunisti, Le 
Crick, Lega per l’Abolizione 
della Caccia, Kollettivo 
Autonomo Redona, Movimento 
Studentesco, Piovano Pietre, 
Spartaco. Aderiscono: 
AEDfemminismo, Comitato 
bergamasco Lega Contro la 
Predazione di Organi, Rifonda- 
zione Comunista. 

Contributi per spese legali: 
CCP 12234241 intestato a 
Comitato Liberazione Animale 
C.P. 15 - 24040 Bonate Sotto 
(BG) - causale: PER SILVIA 


È De André a Milano 


Giovedì 22 novembre, alle ore 
21, presso la sala Pinelli del 
Cicolo Ponte della Ghisolfa in. 
viale Monza 255, si tiene una 
serata “ricordando Fabrizio De 
André”. Reinhold Kohl 
presenta il suo libro fotografico 
Fabrizio De André - In volo per 
il mondo (editore Mori - Aulla). 
Mauro Macario legge delle 
poesie di Georges Brassens, 
Fabrizio De André e Leo 
Ferré. Paolo Finzi (rivista “A”) 
e Mariano Brustio (studioso e 
collezionista) presentano il 
cd+libretto ed avevamo gli 
occhi troppo belli edito dalla 
rivista anarchica “A”. Viene poi 
proiettato un video sulla 
conferenza-stampa di presen- 
tazione dello stesso cd, in un 
campo-rom lo scorso 12 
giugno. 

Per info: arivista@tin.it oppure 
02 28 96 627. 


In più di un articolo, nel- 
l’elencare i fattori scatenan- 
ti del conflitto bellico, a 
fianco del petrolio, del gas 
metano, dell’eroina e delle 
armi ho segnalato come ele- 
mento detonatore un prezio- 
sissimo, quanto scarso, be- 
ne primario: l’acqua. Ebbe- 
ne, nel mio peregrinare me- 
diatico, dove un link ne tira 
un altro, quasi fossero bic- 
chieri di vino, mi sono im- 
battuto nel sito del SISDE 
(Servizi segreti civili), 
“http://www.sisde.it”, che 
pubblica una rivista dal no- 
me altisonante “Per aspera 
ad veritatem”. Girovagando 
qua e là vengo a scoprire un 
articolo del 1999, scritto da 
Vincenzo Strika, titolato in 
maniera assai significativa: 
“Il problema dell’acqua nei 
Paesi Arabi. Problemi eco- 
nomici e politici.” 

Proverò a sintetizzarve- 


lo, raccomandandovi, come 


sempre, se ne avete la pos- 
sibilità, di cercarvi la fonte 
originale. 

L’autore afferma che 
senza alcun dubbio il pro- 
blema dell’acqua, per i pae- 
si arabi, è più essenziale del 
petrolio e questo per quat- 
tro motivi: 

Il tenore di vita è desti- 
nato a salire anche nei pae- 
si in via di sviluppo; 

l'inquinamento atmosfe- 
rico accompagnato dalla de- 
forestazione è destinato ad 
alterare il clima del piane- 
ta; 

la crescita demografica 
va dallo 0,3% in Europa al 
35 nei paesi arabi e 2,9% in 
Africa; 

i fiumi transnazionali in 
condizione di carenza idrica 
sono suscettibili di suscita- 
re conflitti. 

Successivamente l’arti- 
colista riporta i dati disa- 
strosi sulle possibili varia- 
zioni del clima: da 1 a 5 gra- 
di, con condizioni di cresci- 
ta della temperatura ai poli 
sino di 10-12° e con possi- 
bili aumenti di piovosità mal 
distribuita (la gran parte av- 
verrebbe sui rilievi montuo- 
si) calcolabili intorno al 
15%. 

Sui conflitti relativi alle 
distribuzioni idriche legate 
ai percorsi dei fiumi, che 
nascono in un paese, ma 
transitano attraverso altre 
nazioni, fa da precedente 
politico la cosiddetta dottri- 
na Hammon del 1985 (Ham- 
mon non a caso era un gene- 
rale): non esiste un bacino 
fluviale con diritti e doveri 
nei confronti dei paesi a 
“valle”. La dottrina Ham- 


È Direttore responsabile: 
ao - Costa. 


mon nasce a seguito della 
contesa tra Stati Uniti e 
Messico a proposito del Rio 
Grande. Benché a tutt’oggi 
tale dottrina sia stata smen- 
tita da convenzioni ed istitu- 
zioni internazionali, rimane 
comunque un punto di riferi- 
mento per ogni nazione che 
non si voglia “assoggettare” 
a discipline internazionali. 

I ventuno Paesi aderenti 
alla Lega Araba si estendo- 
no su di una superficie di 
circa 14 milioni di kmq, ov- 
vero il 9% del globo terra- 
queo: di questo 9% il 40% 
è deserto ed un altro 40% è 
semi-deserto (con possibili- 
tà di desertificazione tota- 
le). Le acque rinnovabili 
presenti nel mondo arabo 
sono pari a 338 miliardi di 
mc l’anno a fronte di una 
richiesta di 172 miliardi. In 
futuro la tendenza (2030) 
potrebbe essere quella di 
richiedere oltre 435 miliar- 
di metri cubi con un deficit 
complessivo di oltre 100 
miliardi, che potrebbe au- 
mentare sino ad arrivare a 
— 258 miliardi di mc.! 

I vari tentativi di recupe- 
ro dell’acqua tramite desali- 
nizzazione (L’Arabia Sau- 
dita è in testa con una pro- 


liardi di mc), si stanno rile- 
vando molto costosi più per 
la distribuzione che non per 
la produzione, mentre 1 si- 
stemi alternativi (pioggia 
artificiale, nebbia...) si so- 
no scoperti inefficaci. 

“Il fattore più rilevante 
sul piano politico è il fatto 
che buona parte delle risor- 
se idriche (per taluni 1° 85%) 
ha origine nei paesi vicini 
(Turchia e Iran).”?? 

La Turchia ha avviato ne- 
gli anni ’80 il progetto GAP 
(Guney Anadolu Projesi) 
che comporta la costruzio- 
ne di 22 dighe che dovreb- 
bero bonificare una vasta 
zona meridionale (cancel- 
lando, di fatto, intere città 
curde), mentre il Peace Pi- 
peline dovrebbe produrre 
2,5 milioni di mc al giorno 
per l’esportazione. “È chia- 
ro che il progetto, la cui 
conclusione è prevista per il 
2010, danneggia la Siria e 
l'Iraq e pertanto può altera- 
re l’intero assetto regionale 
già soggetto alle note ten- 
sioni.” 

Il 98% delle acque del- 
l’Eufrate ha origine in Tur- 
chia, mentre il Tigri, che na- 
sce anch’esso in Turchia, ha 
il 58% delle acque in Iraq. 


la situazione nel bacino del 
Giordano, che interessa Si- 
ria, Giordania, Israele, terri- 
tori occupati e se vogliamo 
il Libano.” Con la guerra dei 
“6 giorni” Israele si impa- 
dronì delle principali sor- 
genti del Giordano, ma non 
del bacino dello Yamuk che 
fa parte della Siria. 

Veniamo al punto dolen- 
te: 180% dell’acqua israe- 
liana è tolta ai territori oc- 
cupati. Israele controlla 
2000 milioni di mc d’acqua 
le cui sorgenti si trovano nei 
paesi arabi. Nella sola Cis- 
giordania dei 700-900 mc 
d’acqua prodotti dalle falde 
sotterranee solo 130 mc 
vanno ai palestinesi. Un 
rapporto della Ue prevede 
che intorno al 2020 le risor- 
se idriche di Israele saran- 
no dimezzate ed in Giorda- 
nia ridotte di 2/3. 

Un altro piccolo tassello 
sulle ipotesi belliche che si 
stanno dipanando nell’area 
terrestre che va dal Bosforo 
al mar Caspio sono appun- 
to legate all’acqua. Qui la 
partita si gioca a livello di 
potenze regionali, che han- 
no interessi diretti, legati 
alla pura e semplice soprav- 
vivenza, connessi al recupe- 


idrici, laddove fondamentali 
diventano le fonti sorgive, i 
canali di trasporto (acqua 
Pipeline) ed il controllo mi- 
litare delle aree di transito. 
In un futuro a noi molto 
prossimo è probabile che i 
detentori e gli sfruttatori di 
questo bene primario lo po- 
tranno scambiare, nelle ri- 
spettive zone di influenza, 
alla pari con l’oro nero. 
Pietro Stara 


1 Sto volutamente trala- 
sciando il problema dell’acqua 
nei Paesi Africani, non perché 
non sia drammatico, ma perché 
avrebbe bisogno di una tratta- 
zione a parte. 

2 Fonte ASCAD: Arab Cen- 
ter for the Study of Arid Zones 
and Dry Lands) 


duzione annua ddi 4,2 mi- “Ancora più complessa è 


ro degli approvvigionamenti 


In memoria 


Ancora una volta “ingiustizia è fatta”: lo sfruttamento 
e l’oppressione di esseri senzienti può continuare indistur- 
bato. 

Mi ero occupato varie volte del caso Barry Horne, mili- 
tante animalista detenuto nelle carceri inglesi. Come movi- 
mento U.N.A. (Uomo-Natura-Animali) avevamo espresso 
pubblicamente solidarietà allà sua lotta, portata avanti in 
prima persona con vari scioperi della fame, uno dei quali 
nel 1998 era durato ben 68 giorni. Con la sua protesta Barry 
chiedeva la fine immediata di ogni pratica vivisezionista 
praticata dall’industria dei cosmetici, così come i laburi- 


sti avevano promesso (ma non mantenuto) in campagna 


elettorale. Chiedeva anche l’istituzione di una “Royal 
Commission” che affrontasse seriamente ogni aspetto della 
vivisezione, moderna forma di tortura considerata inaffida- 
bile da un sempre maggiore numero di medici e ricercato- 
ri, ma indispensabile per garantire i profitti delle multina- 
zionali. Era stato condannato a diciotto anni di carcere 
per azioni dirette in difesa dei diritti degli animali ovun- 
que sottoposti ad incredibili sofferenze: esseri che non 
possono scrivere appelli per far valere le proprie ragioni o 
ribellarsi al dominio dell’uomo. Barry Horne era colpevo- 
le di un crimine che ha soltanto un nome: compassione, un 
sentimento ormai inammissibile in un sistema basato sullo 
sfruttamento e sull’oppressione di esseri umani, di anima- 
li e della natura. 

Le sue condizioni di salute erano alquanto peggiorate 
in seguito al lungo sciopero della fame. I danni sugli orga- 
ni vitali erano stati da subito evidenti. Gli era stata negata 
la possibilità di un adeguato ricovero ospedaliero e non 
era stata modificata la sua categoria A, ossia di prigionie- 
ro considerato “pericoloso e violento”, anche se un diver- 
so trattamento detentivo avrebbe potuto aiutarlo a migliora- 
re le sua situazione psicofisica. 

Nel dicembre di due anni fa c’era stata la possibilità di 
una revisione della sua situazione carceraria e avevamo 
intrapreso una campagna di sensibilizzazione in suo favo- 


| re. Dicevamo allora: “Se la sua categoria di prigioniero 


non verrà modificata ora se ne riparlerà soltanto fra un 


anno. Sempre che per allora esista ancora un prigioniero 


di nome Barry Horne.” In questi giorni il generoso espo- 
nente del movimento animalista, un ex spazzino” di 49 
anni diventato un simbolo della lotta per i diritti degli ani- 
mali, è morto in seguito ai danni subiti con gli scioperi 


della fame (l’ultimo risaliva a quest'anno, come protesta 
contro gli indiscriminati olocausti per l’epidemia di afta) 
e per la mancanza di cure e assistenza. Vorrei ricordarlo 
di fronte all’indifferenza di chi si ostina a non vedere i 
veri e propri campi di sterminio (laboratori, macelli, alle- 
vamenti...) che la “razza padrona” ha costruito e dove i 
nostri fratelli animali vivono e muoiono nel terrore. 
Gianni Sartori 
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Pama coniro 
la guerra 


Il coordinamento di lotta 
contro la guerra, di Parma, 
si è mobilitato a favore del- 
lo sciopero del nove novem- 
bre. 40 persone sono anda- 
e a Roma alla manifesta- 
zione nazionale e una ven- 
tina hanno fatto un presidio 
con volantinaggio a Parma, 
davanti alla Bormioli Roc- 
co. 


x info sul coordinamen- 
to: Katia 3470502008; 


ciobinss@libero.it: 
Massimiliano 3477642679 


Quest’anno, in occasione 
delle parate militariste del 4 
novembre anche a Caselle 
Torinese vi è stata una pa- 
rata organizzata del Collet- 
tivo antimilitarista del Ca- 
navese. Alcune decine di 
compagni, in tuta mimetica 
ed elmetto hanno attraver- 
sato le strade del paese mar- 
ciando dietro allo striscione 
“Siamo i portatori della ci- 
viltà occidentale”. Ogni 
“milite” portava sulla schie- 
na una molla per la ricarica 
e su di una portantina ma- 
nichini insanguinati e sche- 
letri mostravano chiaramen- 
te quale fosse l’idea di ci- 
viltà rappresentata dal mili- 
tarismo. Il corteo/perfor- 
mance si è concluso nella 
piazza principale di Casel- 
le dove tra mangiafuoco e 
distribuzione di stampa 
anarchica ed antimilitarista 
si è conclusa la giornata. 

Euf. 


Palermo 


eAgrigento 
manifestazioni 

antimilitariste 

Si è svolta a Palermo do- 
menica 4 novembre la ma- 
nifestazione antimilitarista 
indetta dal Forum Sociale 
Siciliano in occasione della 
cerimonia celebrata in Piaz- 
za Vittorio Veneto per la fe- 
sta delle forze armate. 

Circa cinquanta persone 
si sono avvicinate al luogo 
della celebrazione distri- 
. buendo volantini di contro- 
informazione ai passanti nei 
quali veniva specificato che 
quel giorno non c’era pro- 
prio nulla da festeggiare, 
dato che tutte le guerre, pas- 
sate e presenti, sono solo 
massacri organizzati nel- 


l’interesse degli stati e dei 
potenti. I numerosi uomini 
delle forze dell’ordine che 
si trovavano lì presenti sono 
corsi subito ai ripari per 
scoraggiare qualsiasi azio- 
ne dimostrativa da parte dei 
manifestanti e con atteggia- 
mento arrogante hanno fisi- 
camente allontanato chi ten- 
tava di avvicinarsi anche 
singolarmente al luogo del- 
la parata. Dopo un po’ ci si 
è spostati nella centrale 
piazza Politeama per un 
presidio che si è protratto 
per tutta la mattinata. 
Sabato 10 si è svolta ad 
Agrigento una manifesta- 
zione contro la guerra indet- 
ta dal comitato cittadino 
nella quale si è voluto dare 
anche una risposta al provo- 
catorio attentato nella Val- 
le dei Templi in seguito al 
quale è rimasta scheggiata 
parte della scalinata del 
tempio della Concordia. Nel 
sottolineare l’assoluta 
estraneità a certe pratiche di 
basso profilo che sono inve- 
ce patrimonio culturale del 
malaffare che regna in que- 
sta città così come in tutta 
la Sicilia, i compagni han- 
no altresì denunciato il pro- 
vocatorio intervento della 


di lavoro per una solerte 
quanto ridicola identifica- 
zione. 

Sabato 17 novembre, in- 
fine, al Laboratorio Sociale 


- ZETA si terrà un dibattito 


sulla guerra in Afganistan 
cui seguirà un corteo anti- 
militarista indetto dal forum 
Studentesco. 
T.A.Z. - laboratorio di 
comunicazione libertaria 


4novembre 
contro tutti gli 
i 


Il 4 novembre, in piazza 
Vittorio Veneto si è tenuto 
un presidio antimilitarista 
organizzato dalla Federa- 
zione Anarchica Torinese 
cui sono intervenuti anche 
altri compagni dal resto del- 
la regione. L’iniziativa, con 
banchetto, manichini delle 
vittime di guerra e lo stri- 
scione “Quando la patria 
chiama rispondi signorNò” 
si è articolata per l’intero 
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Alessandria 


Lo striscione “Guerra 
alla guerra” apriva il corteo 
organizzato da varie realtà 
anarchiche alessandrine per 
il 10 novembre. All’ inizia- 
tiva, cui aveva aderito il 
Coordinamento anarchico 
ligure e piemontese, erano 
presenti anche gruppi di 
compagni da Torino, Casel- 
le, Novara, Chiavari, Geno- 
va, Tortona, Vercelli. 

In circa trecento hanno 
dato vita alla più partecipa- 
ta tra le manifestazioni anti- 
guerra svoltesi ad Alessan- 
dria dall’inizio del conflit- 
to in Afganistan. Musica a 
manetta e numerose ferma- 
te con comizi volanti nel 
centro della città hanno con- 
tribuito a rendere più effi- 


cacemente comunicativa 
Piniziativa che è culminata 
in una performance antimi- 
litarista nella centralissima 
piazzetta della Lega. 
L’azione teatrale ha fatto ir- 
ruzione nel mezzo dello 
shopping del sabato pome- 
riggio portando all’improv- 
viso l’attenzione sulla cru- 
da realtà della feroce guer- 
ra in corso in Afganistan, 
una guerra che vede, come 
ogni conflitto degli ultimi 
decenni, i civili tra le prin- 
cipali vittime. Il suono la- 
cerante di una sirena ha dato 
il via al fragore dei bombar- 
damenti: una buona parte 
dei manifestanti è caduta a 
terra e vi è rimasta per lun- 
ghi minuti che hanno cattu- 
rato l’attenzione di numero- 
si passanti. 

Sia attraverso gli stri- 
scioni che con volantini e 
speakeraggi si è rivolto un 
invito esplicito alla diser- 
zione dalla guerra. 


Euf. 


Digos che la stessa sera del- pomeriggio con buona di- 
l’attentato ha raggiunto al- stribuzione di stampa e li- 
cuni componenti del comi- bri. 


tato all’uscita dei loro posti Euf. 


Napoli città sociale? 


Giunto ormai alla sua terza edizione, il Napoli Strit 
Festival (festival degli artisti di strada: musicisti, teatranti, 
ballerini, clown, etc.) appare quest’anno associato al pro- 
gramma del Comune di Napoli riguardante le politiche so- 
ciali. Fermo restando l’interesse suscitato dai numerosi 
gruppi artistici esibitisi in questi tre giorni (12-13-14 ot- 
tobre) per le strade della città, molte perplessità rimango- 
no sia sul senso di operazioni di vetrina come questa, sia 
sulle logiche complessive che determinano nell’epoca della 
globalizzazione l’erogazione di servizi sociali da parte 
delle amministrazioni locali, longa manus delle mai de- 
funte (contrariamente a quello che si continua a predicare 
da più parti) entità statuali. 

La marginalizzazione delle associazioni del terzo set- 
tore all’interno del progetto complessivo del festival è stata 
il leitmotiv che ha confermato le contraddizioni inerenti al 
cosiddetto privato sociale. La totale mancanza di mezzi e 
risorse messe a disposizione dei gruppi presenti, la caren- 
za pressoché completa di coordinamento e informazione, 
le lacune evidenti dell’organizzazione messa in piedi a 
Piazza Plebiscito, dovrebbero dirla lunga sulla considera- 
zione mostrata dalle istituzioni nei confronti dell’associa- 
zionismo. Delegato semplicemente a svolgere il lavoro 
sporco dell’assistenza alle fasce sociali più deboli (disabili, 
immigrati, tossicodipendenti, adolescenza “a rischio”, 
etc.), esso continua a pagare il prezzo della selvaggia 
precarizzazione dettata dalle logiche del neoliberismo. 
Quello che emerge con più evidenza dall’esperienza dello 
Strit Festival è, al di là di tutto, l’incredibile passività 
politica del settore, incapace di esprimere una lettura mi- 
nimamente critica dell’esistente. 

Volendo, al contrario, operare una lettura politica di 
iniziative come questa, magari in chiave libertaria, si po- 
trebbe osservare che sfugge alle associazioni del cosid- 
detto “privato sociale” (definizione già discutibile) il col- 
legamento tra il loro lavoro quotidiano e i processi di 
interdipendenza dell’economia a livello globale. Non si 
sa o non si dice forse abbastanza come nel tavolo di di- 
scussione del WTO del 2000 sulla liberalizzazione di in- 


vestimenti e commercio (il cosiddetto Millennium Round) 
si parlasse di facilitazioni per la privatizzazione da parte 
degli Stati Nazionali di quei servizi sociali che nell’ottica 
del Welfare rientravano tra le loro prerogative essenziali. 
Lo sfruttamento selvaggio che oggi subisce il terzo setto- 
re, con gli operatori (precari) pagati malissimo e in ritar- 
do, senza le più elementari garanzie sindacali (dallo scio- 
pero al diritto alla malattia retribuita), in balia di gare d’ap- 
palto che favoriscono il ribasso del prezzo della forza la- 
voro e rispondono a logiche clientelari più che di effettiva 
utilità sociale, potrebbe essere solo una pallida prefigura- 
zione di quello che tale settore si accinge a diventare quan- 
do la globalizzazione dei servizi sarà una realtà compiuta. 

Legittimato sulla base della tanto sbandierata logica 
della sussidiarietà, il trasferimento di progettualità socia- 
le dalle competenze dello Stato e delle amministrazioni 
locali a quelle del privato sociale, avviato paradossalmente 
dai governi di “sinistra”, conferma l’agonia del modello 
socialdemocratico riformista. Sempre più esautorato di 
potere progettuale e decisionale effettivo, lo Stato serve 
ormai solo come potere militare atto a intervenire a soste- 
gno degli interessi del capitale su scala globale. Non gli 
rimane altro che pagare (poco e in ritardo) alcuni inconsa- 
pevoli “volontari” per svolgere interventi assistenzialistici 
incapaci di risolvere le contraddizioni sociali create dal 
capitale. 

Di tutto questo si è discusso poco o niente nella mani- 
festazione napoletana dal titolo “Napoli città sociale”, dove 
le associazioni erano soltanto impegnate nella presenta- 
zione della propria immagine e del proprio (miope) lavoro 
sul territorio. L’idea (sbagliatissima) che la globalizzazione 
sia un fenomeno distante dalla nostra vita quotidiana pe- 
nalizza ancora una volta fortemente la nostra capacità di 
mobilitazione e organizzazione politica. L’unica alterna- 
tiva possibile all’attuale stato di cose, l’autogestione dei 
servizi sociali essenziali, sarebbe attuabile solo attraver- 
so una presa di coscienza collettiva che appare ancora 
DO lontana dall’orizzonte. 

Marco Nieli 
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| FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE- 


BOLIVIA - MASSACRO DI CONTADINI SENZA TERRA 
Gruppi paramilitari hanno effettuato una strage di con- 
tadini-senza terra nella località di Pananty. Non disponia- 
mo al momento di notizie certe sul numero dei morti; 1 
feriti, secondo quanto riferito dall’équipe medica del vici- 
no ospedale di Yacuiba, sarebbero una ventina. I Senza 
Terra sono stati attaccati con armi da fuoco e si sono dife- 
si con pietre e machete. 
Equipo Nizkor, trad. di Amria 


SLOVACCHIA - INIZIATIVE CONTRO IL WTO 

Il 9 novembre, giornata di azione globale contro il WTO, 
è stata occupata la Borsa di Bratislava. Due anarchici si 
sono arrampicati sull’edificio ed hanno issato un grosso 
striscione che è stato rimosso dopo un’ora da polizia e 
vigili del fuoco. Altri compagni solidali con gli occupanti 
distribuivano volantini e diffondevano musica. Nonostan- 


te non sia stata attuata alcuna azione illegale vi sono stati. 


8 arresti ed un americano ha ricevuto un foglio di via per 
un anno. | 

L’iniziativa è stata organizzata dal Collettivo Rivolu- 

zionario del 9 novembre che raccoglie studenti e lavorato- 

ri con la collaborazione della Federazione Anarchica Ce- 

coslovacca. Il giorno precedente anche una serata video 

dedicata alle giornate di Seattle e di Genova, nella quale 

sono state poste in discussione le azioni e le strategie del 

movimento è stata disturbata dalla polizia. Manifesti anti 
WTO sono stati affissi in tutte le principali città. 

Martin 

info: www.csaf.cz; CSAF Slovensko Poste restante 

851 06 Bratislava 57; e-mail 

csaf sk _vychod@hotmail.com. Da a-infos, trad. Amria 


SVEZIA - MANIFESTAZIONI ANTIRAZZISTE ED 
ANTIFASCISTE E CONTRO IL WTO A STOCCOLMA 

Nella serata di venerdì 9 novembre circa un migliaio di 
antifascisti hanno tenuto una fiaccolata intorno all’isola 
di Södermalm a Stoccolma. La manifestazione è stata in- 
detta in ricordo delle vittime della Notte dei Cristalli ed in 
memoria del sindacalista rivoluzionario Björn Söderberg 
assassinato dai nazisti circa due anni fa. Sin dall’inizio 
degli anni ’90 il 9 novembre è stato dedicato a proteste e 
manifestazioni contro la crescita del razzismo e della 
xenofobia nella società svedese. Quest'anno numerose 
‘manifestazioni si sono svolte in tutto il paese. 


Il 10 novembre ne! centro di Stoccolma si è tenuta una 
manifestazione contro il vertice del WTO in corso nel 
Qatar. Circa 300 anarchici ed attivisti si sono radunati in- 
torno allo slogan “Un altro mondo è possibile”. La marcia 
si è diretta alla Borsa della città. 

Da a-infos, trad. di Amria 


Le notizie che seguono sono state raccolte e tradotte dal 
Collettivo Controguerra della Federazione Anarchica Li- 
vornese che pubblica settimanalmente un omonimo Bollet- 
tino di controinformazione sulla guerra e le iniziative per 
opporvisi. 


SCOZIA - MANIFESTAZIONE 
CONTRO LA GUERRA A GLASGOW 

Il 13 ottobre, contemporaneamente alla grande manife- 
stazione pacifista e antimilitarista svoltasi a Londra, circa 
2.000 persone sfilavano a Glasgow contro la guerra e l’im- 
pegno inglese nei bombardamenti in Afganistan. 


FRANCIA - SCIOPERO STUDENTESCO 
CONTRO LA GUERRA A LILLE 

Venerdì 26 ottobre più di 400 studenti medi in sciopero 
hanno manifestato nelle strade di Lille. La manifestazione 
è partita dalla sede del liceo Pasteur e ha toccato la sede 
di otto scuole medie pubbliche della città. 

Riuniti dietro lo striscione “NE’ GUERRE NE’ FRON- 
TIERE” gli studenti hanno affermato la loro rivolta contro 
‘| la guerra, il loro pacifismo e antimilitarismo, il loro rifiuto 
di sostenere l’uno o l’altro dei belligeranti e l’autonomia 
del loro movimento. La manifestazione è riuscita benché 
molti studenti siano stati costretti a non partecipare allo 
sciopero dalle intimidazioni delle autorità scolastiche. Al 
termine della giornata di mobilitazione è stato costituito 
un coordinamento fra le varie scuole incaricato di lanciare 
nuove azioni al rientro dalle vacanze scolastiche che in 


questo periodo in Francia durano circa 10 giorni. 


PORTOGALLO - MANIFESTAZIONI 
CONTRO LA GUERRA A LISBONA E PORTO 

Lunedì 29 ottobre il Centro di cultura libertaria di Li- 
sbona ha organizzato una manifestazione di piazza contro 
la guerra, contro il militarismo, contro gli armamenti , con- 
tro il capitalismo. Anche nella seconda città del Portogal- 
lo, Porto, è attivo il movimento antiguerra; fra le varie 
iniziative segnaliamo la manifestazione-dibattito organiz- 
zata dai gruppi anarchici e anarcosindacalisti svoltasi sa- 
bato 27 ottobre nella sede del circolo “Terra viva”. 


SVEZIA - NUOVE PROTESTE CONTRO LA GUERRA 
A STOCCOLMA, GOTEBORG E MALMOE 

Lo scorso fine settimana a Stoccolma. Goteborg, 
Malmoe e in altre città svedesi migliaia di persone hanno 
nuovamente manifestato chiedendo la fine dei bombarda- 
menti contro la popolazione afgana e protestando contro 
l appoggio del governo svedese all’azione bellica ameri- 
cana in Afganistan e in Medio Oriente. Le manifestazioni 
di sabato 27 sono state organizzate da numerose organiz- 
zazioni politiche e sindacali che hanno costituito la “Coa- 
lizione contro la guerra e il terrorismo”. La manifestazio- 
ne ha aggregato circa 4.000 persone a Stoccolma, 2500 a 
Goteborg e circa 1000 a Malmoe. Sempre a Stoccolma 
manifestazione di protesta anche della sezione locale di 
Amnesty international e del Comitato di solidarietà al po- 
polo afgano. 


SPAGNA - MANIFESTAZIONE CONTRO LA GUERRA 
E GLI INTEGRALISMI A CASTELLON DE LA PLANA 

Il 20 ottobre una manifestazione contro la guerra con- 
vocata dall’unione locale della CNT ha riunito 350 perso- 
ne a Castellon de la Plana, regione castigliana. I manife- 
stanti hanno gridato slogan contro la guerra, il militarismo, 
gli integralismi capitalisti (islamico e cristiano). Uno spet- 
tacolo di strada, che parodiava l’ipocrisia occidentale, rap- 
presentava uno “zio Sam” che distribuiva alternativamen- 
te bombe e pane alle classi povere del pianeta. Là manife- 
stazione si è conclusa con un comizio del segretario della 
CNT regionale che ha denunciato l’impudenza dei paesi 
occidentali che pretendono di imporre la globalizzazione 
mondiale a colpi di bombe e di repressione contro tutti i 
movimenti di opposizione. Nello stesso tempo egli ha ac- 
comunato le stragi realizzate negli Stati Uniti dagli 
integralisti islamici e in Afganistan dall’integralismo ca- 
pitalista. 


PORTOGALLO - MANIFESTAZIONE ANARCHICA 
CONTRO LA GUERRA A LISBONA 

Al concentramento c’erano diversi striscioni: quello 
dell’AIT-SP (“Lotta sociale contro la guerra del capita- 
le”), quello del Circolo degli studenti anarchici (“Guerra 


Emerge 


& Dalla 1° pagina 


Questo tipo di indirizzo in realtà era stato uno dei ca- 
valli di battaglia della campagna elettorale del centro-de- 
stra e accoglie pienamente le richieste dei settori più re- 
trivi delle forze dell’ordine, degnamente rappresentati da 
sindacati e sindacatini su posizioni decisamente autorita- 
rie e filofasciste, come si è potuto ben vedere dopo i fatti 
di Genova. | 

Il Decreto in questione, “Ritenuta la straordinaria ne- 
cessità ed urgenza di rafforzare gli strumenti di preven- 
zione e contrasto nei confronti del terrorismo internazio- 
nale, prevedendo l’introduzione di adeguate misure 
sanzionatorie e di idonei dispositivi operativi” estende, 
precisa ed inasprisce la legislazione esistente in materia 
di associazione sovversiva (Art. 270) per affrontare la 
minaccia del terrorismo internazionale e l’impiego di armi 
non convenzionali da parte di questo; ma l’aspetto più pe- 
santemente liberticida è quello connesso all’uso sempre 
più illimitato di forme di controllo preventivo quali per- 
quisizioni e, soprattutto, intercettazioni di comunicazioni 
telefoniche o telematiche, che qualsiasi procuratore della 
Repubblica, “ove ritenga fondati i sospetti che giustifichi- 
no l’attività di prevenzione”, può autorizzare per la dura- 


ta massima di giorni quaranta, prorogabile una sola volta 


per altri venti giorni. 


Un'altra, non meno inquietante, parte del Decreto ri- 


Turchia, arresto di una manifestante contro la guerra 


alla guerra. Non sottomissione, sciopero, diserzione”) e 
uno più semplice con scritto “No alla guerra”. Il corteo, 
circa 300 persone, è sfilato per le vie della capitale incon- 
trando anche gruppi di passanti che hanno solidarizzato 
mostrando il pugno chiuso. L’episodio forse più curioso 
della manifestazione è avvenuto quando il corteo si è im- 
provvisamente diretto verso il principale McDonald's del 
centro. La manovra ha messo nel panico la numerosa poli- 
zia e si è assistito ad una situazione comica con i manife- 
stanti che di corsa hanno superato, ignorandolo, il 
McDonald's inseguiti dagli stupefatti poliziotti che erano 
stati colti di sorpresa dal repentino cambio di marcia. La 
dimostrazione si è poi sciolta nella stessa piazza dalla quale 
era partita. Per molti quella del 29 ottobre è stata una del- 
le più belle (e divertenti) manifestazioni anarchiche svol- 
tesi a Lisbona negli ultimi anni. 


FRANCIA - INIZIATIVE CONTRO LA GUERRA 

Il 9 novembre si è svolta una manifestazione anarchica 
a Dijon sotto lo slogan “Contro la guerra e coloro che ne 
approfittano, né “buscherate”, né integralismi, né capita- 
lismo, costruiamo un altro futuro”. L’11 novembre si è 


tenuta a Vitrolles e a Marsiglia una giornata di azione con- 


tro la guerra e per la pace. 


iza infinita 


guarda le cosiddette “Attività sotto copertura” 
stabilendo che “non sono punibili gli ufficiali di Polizia 
giudiziaria che nel corso di specifiche operazioni di poli- 
zia previamente autorizzate, al solo fine di acquisire ele- 
menti di prova in ordine ai delitti commessi con finalità di 
terrorismo ANCHE internazionale per cui procedono, an- 
che indirettamente acquistano, ricevono, sostituiscono od 
occultano denaro, armi, documenti, beni ovvero cose che 
sono oggetto, prodotto, profitto o mezzo per commettere 
il reato, o altrimenti ostacolano l’individuazione della pro- 
venienza o ne consentono l’impiego”; inoltre “Per l’ese- 
cuzione delle operazioni può essere autorizzata l’utilizza- 
zione temporanea di beni mobili ed immobili, nonché di 
documenti di copertura secondo le modalità stabilite con 
decreto del Ministro dell’interno, di concerto con il Mini- 
stro della giustizia e con gli altri Ministri interessati”. 
Anche senza essere esperti di leggi e codici, appare del 
tutto palese che con queste norme vengono rafforzati no- 
tevolmente il ruolo dei servizi segreti e l’impunità del loro 


‘agire criminale, sancendo un ulteriore passo dalla società 


della sorveglianza alla sorveglianza dell’intera società. 
Ancora una volta così il controllo sociale viene appli- 

cato in nome delle libertà, confermando il paradosso di 

uno Stato che attraverso l’illegalità afferma di difendere 


la convivenza civile e la sicurezza collettiva. 


- 


Ironside 


